…è pregata

O Dio, Padre misericordioso,

che per riunire i popoli nel tuo regno

hai inviato il tuo Figlio unigenito,

maestro di verità e fonte di riconciliazione,

risveglia in noi uno spirito vigilante,

perché camminiamo sulle tue vie di libertà e di amore

fino a contemplarti nell’eterna gloria.

Il commento di Maestri dello spirito
Pur essendovi un certo lasso di tempo fra la prima e la seconda venuta di Cristo, ormai il tempo non conta più. A dir il vero, attualmente esso non va più verso la fine, la affianca continuamente. Cristo lo ripete: egli è vicino oggi esattamente come venti secoli fa e non è meno vicino dell'ora del suo ritorno.

(J.H. Newman)

I Domenica di Avvento


Liturgia della Parola (Anno A)
Is 2,1-5; Sal 121; Rm 13,11-14; Mt 24,37-44


La Parola del Signore

…è ascoltata
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 Dal vangelo di Luca
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come furono i giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca, e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti: così sarà anche la venuta del Figlio dell’uomo. Allora due uomini saranno nel campo: uno verrà portato via e l’altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: una verrà portata via e l’altra lasciata.

Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo».

…è meditata

Dio viene! Nella nostra esistenza quotidiana s’inserisce un avvenimento sconvolgente, che butta all’aria tutte le nostre sicurezze ed i nostri progetti: il Signore cammina accanto a noi, e fa parte della nostra storia. Lo riconosce presente chi tiene gli occhi aperti, chi aspetta e si prepara: solo con uno sguardo di fede è possibile scorgere il disegno che si va formando all’interno di avvenimenti banali, poco significativi; un disegno che Dio rivela come una sua proposta per la crescita e il bene dei suoi figli, una realizzazione di cui non ci è dato di conoscere l’ora del compimento, ma che di certo un giorno avverrà. E dunque in vista di quel giorno bisogna vegliare, tenersi pronti, agire saggiamente, con distacco e insieme con impegno, perché dall’interno della storia maturi il progetto di Dio. 
I ritmi della vita attuale sempre più frenetici ed un sistema che mira a pianificare ogni momento della vita e della giornata dell’uomo, riducono sempre più il margine dell’imprevisto: tutto deve essere classificato, assicurato, ma Cristo non ci sta, Egli continua ad essere un avvenimento sconvolgente perché, quando irrompe nella vita dell’uomo, impone un radicale cambiamento che spezza e trasforma la routine quotidiana. Cristo non può essere programmato, deve essere atteso, lasciando che nella nostra vita ci sia uno spazio anche per la sua presenza. La vigilanza cristiana permette di leggere in profondità i fatti concreti per scoprirvi questa venuta del Signore, ed esige un cuore sufficientemente missionario per vedere, negli incontri con gli altri, tale venuta.
Il tempo che si snoda tra la venuta di Cristo e la sua manifestazione nella gloria è il tempo riservato alla conversione degli uomini e al rafforzamento dei fedeli, un tempo umano già carico del tempo di Dio, donatoci per vivere già ora nell’eternità. L’ora di Dio giunge a noi perché ogni istante della nostra vita contiene l’eternità di Dio. Non bisogna basarsi unicamente sulla saggezza umana, e neppure aspettarsi un intervento clamoroso da parte di Dio: è nel presente che ci viene donata la salvezza, ogni scelta che si fa nell’oggi fra la luce e le tenebre è un segno della venuta del Figlio dell’Uomo. La venuta del Signore si cela dietro il mistero della storia, il cui compimento finale è nascosto. L’attesa è quindi caratterizzata da una disposizione interiore per cui, nel cuore di chi veglia in attesa e nella comunità, si prepara la venuta del Signore nella storia perché Egli è «colui che viene» (Ap 1,4). Il suo venire è un incontro misterioso col divenire continuo della storia dell’uomo e, proprio perché questa è una novità continua, anche la venuta del Signore è una novità assoluta per l’uomo.
Nel cammino di fede chi sa di sapere perde l’occasione, rifiuta la novità e riduce la celebrazione della venuta del Signore ad un semplice segno rituale. Siamo invece chiamati a una presa di coscienza che porti, nella vita quotidiana, ad una presa di posizione. Il cristiano accoglie il Vangelo di Cristo come proposta di Dio per la storia del mondo: il nostro cuore deve entrare sempre più in profondità nella proposta per coglierne i significati come risposte adeguate a questa storia che ogni anno ci si ripropone nuova nella continuità.
Teniamo ben presente che “attendere” non significa semplicemente aspettare che succeda qualcosa, che succeda il Natale, che succeda la venuta di Cristo giudice, magari il più tardi possibile: attendere assume il significato di “tendere verso”. Siamo, quindi, chiamati a collaborare alla realizzazione del progetto di Dio.
